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La sessione plenaria del 23 e 24 maggio 2012 è stata contraddistinta dalla presenza di John DALLI, commissario europeo responsabile per la Salute e la politica dei consumatori, e di Louis GALEA, membro della Corte dei conti europea.
Nel corso della sessione il Comitato ha adottato i seguenti pareri:

1. COESIONE ECONOMICA E SOCIALE
· Bilancio 2014-2020
Relatore:
Stefano PALMIERI (Lavoratori - IT)

Correlatore: 
Jacek KRAWCZYK (Datori di lavoro - PL)
Riferimenti:
COM(2011) 398 final – 2011/0177 (APP)





COM(2011) 500 final – CESE 1299/2012
Punti chiave:
Il CESE
ribadisce che le sfide ambiziose cui l'UE deve far fronte rendono non solo desiderabile ma anche necessario un incremento delle dimensioni del bilancio dell'Unione per il rilancio della crescita economica e dell'occupazione. Il congelamento del QFP in termini reali al livello corrente comporterebbe una rinuncia a gran parte delle sfide che l'UE dovrà fronteggiare nei prossimi anni;
osserva che la proposta della Commissione appare eccessivamente orientata verso un approccio di mantenimento dello statu quo, in termini sia di risorse stanziate che di struttura del bilancio;
concorda con le proposte di miglioramento e semplificazione della struttura del bilancio dell'UE, in modo da ridurre sensibilmente il dibattito sul giusto ritorno e sull'equità orizzontale tra Stati membri;
approva la proposta di introdurre un nuovo sistema di risorse proprie, derivante sia dalla modifica della risorsa IVA che dalla tassazione delle transazioni finanziarie (TTF);
raccomanda di approfondire la possibilità di creare strumenti finanziari innovativi per coprire gli investimenti previsti (project bond), sia pure a seguito di una dettagliata valutazione delle eventuali conseguenze;
valuta positivamente la riforma della PAC, volta a garantire un modello agricolo europeo efficiente ed efficace assicurando nel contempo un reale valore aggiunto per l'UE;
è contrario ad applicare una condizionalità macroeconomica nell'erogazione di fondi destinati alle politiche di coesione;
sottolinea che il bilancio dell'UE dovrebbe essere esemplare, efficiente, efficace e trasparente, in modo da acquisire credibilità nei confronti dei cittadini europei e rendere facilmente individuabili ai loro occhi i vantaggi dell'Europa e i costi della "non Europa";
richiama la necessità di attivare o applicare un sistema di monitoraggio dei risultati di tutte le politiche europee, allo scopo di verificarne l'impatto sul contesto sociale ed economico e a livello regionale.
Persone da contattare: 
Gerald Klec




(Tel. +32 25469909 - e-mail: gerald.klec@eesc.europa.eu)



Siegfried Jantscher



(Tel. +32 25468287 – e-mail: siegfried.jantscher@eesc.europa.eu)
· Strategia dell'UE per la regione dell'Atlantico
Relatore:
Luis Miguel PARIZA CASTAÑOS (Lavoratori - ES)
Riferimenti: 
COM(2011) 782 final – CESE 1298/2012
Punti chiave:
Il CESE
valuta positivamente la proposta della Commissione europea per la regione dell'Atlantico nel quadro della politica marittima integrata;
propone tuttavia un approccio più ambizioso: una strategia macroregionale che inglobi il pilastro territoriale assieme a quello marittimo, tenendo conto delle esperienze della regione del Mar Baltico e di quella del Danubio;

sottolinea che la propria posizione è accompagnata dalla posizione del Parlamento europeo ed è sostenuta dai governi delle regioni facenti parte della commissione Arco Atlantico, dai consigli economici e sociali della Rete transnazionale atlantica, nonché da numerosi attori della società civile (imprenditori, sindacati, camere di commercio, città, ecc.);
ritiene che il forum atlantico previsto nel quadro della strategia marittima atlantica rappresenti un primo passo per accompagnare il processo di trasformazione della strategia marittima atlantica in strategia macroregionale;
in quanto membro del Leadership Group of the Atlantic Forum, ha proposto che la Rete transnazionale atlantica (RTA) dei consigli economici e sociali partecipi al forum;
ritiene che gli obiettivi prioritari della macroregione atlantica debbano essere inquadrati nei pilastri tematici della strategia Europa 2020;
raccomanda che le strategie macroregionali siano in futuro dotate di una legislazione adeguata, di un finanziamento specifico e delle strutture amministrative necessarie.

Persona da contattare: 
Gerald Klec
(Tel. +32 25469909 - e-mail: gerald.klec@eesc.europa.eu)
2. GOVERNANCE ECONOMICA/STRUMENTI FINANZIARI
· Paradisi fiscali e finanziari
Relatore:
Edgardo IOZIA (Lavoratori – IT)

Correlatore:
Bernardo HERNÁNDEZ BATALLER (Attività diverse – ES)
Riferimento: 
parere d'iniziativa – CESE 1289/2012
Punti chiave:

L'UE deve intensificare la propria azione nell'ambito del G20, dell'OCSE e del GAFI (gruppo di azione finanziaria internazionale) per porre fine alle giurisdizioni fiscali opache e obbligare i propri Stati membri a lottare contro la criminalità che ha le sue basi in molte di esse.

Il CESE invita le istituzioni dell'UE ad adottare misure che impediscano l'abuso del "principio di residenza" mediante regimi di domicilio e proprietà fittizi che consentono alle società di partecipazione senza attività o alle società di comodo di evitare ai loro beneficiari economici di pagare le tasse nel loro paese di domiciliazione.

Il CESE auspica che vi sia una strategia coordinata con i principali paesi per adottare un approccio il più possibile globale alla regolamentazione della materia. Allo stesso tempo, però, il CESE ribadisce che la difficoltà di stabilire un piano d’azione internazionale concordato non può essere in alcun modo un freno o un ritardo all’azione dell’UE.

Persona da contattare:
Alice Tétu

(Tel. +32 25468286 – e-mail: alice.tetu@eesc.europa.eu)

· OICVM

Relatore:
Jörg Freiherr FRANK VON FÜRSTENWERTH (Datori di lavoro – DE)

Riferimenti: 
COM(2011) 746 final – 2011/0360 (COD) – CESE 1296/2012
Punti chiave:

Il parere fa seguito agli altri pareri del Comitato che, nel quadro della riflessione sulle crisi degli ultimi anni, hanno affrontato la questione della regolamentazione delle agenzie di rating.

Il Comitato si compiace del fatto che la proposta affronti il problema dell'eccessivo affidamento da parte dei partecipanti ai mercati ai rating per gli OICVM e per i FIA e miri a evitare che rating inadeguati provochino comportamenti imitativi tra gli operatori finanziari.

Il Comitato ritiene necessario profondere maggiori sforzi per definire procedure e criteri per i processi di gestione del rischio cui poter ricorrere in alternativa al rating.

Il Comitato ribadisce i dubbi, già puntualmente espressi nel parere del 12 marzo 2012, circa il fatto che l'obbligo per i partecipanti ai mercati finanziari di elaborare i propri rating e di ridurre l'affidamento ai rating esterni garantisca che le decisioni prese da tali partecipanti siano obiettive e che siano contemplati tutti gli aspetti fondamentali (con riguardo all'impatto della valutazione). Ritiene, inoltre, che uno dei problemi fondamentali della valutazione del rischio risieda nella credibilità (e nell'indipendenza) dei rating elaborati dalle agenzie.

Persona da contattare:
Claudia Drewes-Wran

(Tel. +32 25468067 – e-mail: claudia.drewes-wran@eesc.europa.eu)

3. MERCATO INTERNO
· Piccole imprese, grande mondo
Relatore:
Ivan VOLEŠ (Datori di lavoro – CZ)

Riferimenti: 
COM(2011) 702 final – CESE 1293/2012
Punti chiave:

Sfruttare il potenziale delle PMI europee per penetrare nei mercati dei paesi terzi, e in particolare di quelli in rapida espansione, potrebbe diventare un importante fattore di stimolo per la crescita e l'occupazione.

Il Comitato deplora pertanto che la comunicazione in esame riguardi essenzialmente il sostegno agli esportatori e agli investitori. Il Comitato osserva che il sostegno europeo all'internalizzazione dovrebbe tener conto di quello offerto a livello nazionale, cui dovrebbe non sovrapporsi ma affiancarsi per completarlo quando ciò rientri nelle competenze dell'UE.

Il Comitato chiede una migliore gestione dei programmi esterni e strumenti di comunicazione adeguati a sostegno degli esportatori.

L'accesso ai finanziamenti è una precondizione importante per l'internazionalizzazione delle PMI, soprattutto in tempo di crisi. Il CESE chiede pertanto alla Commissione di creare a questo scopo nuovi strumenti di sostegno finanziario.

Il Comitato invoca l'unificazione delle condizioni di accesso ai diversi programmi regionali. Chiede inoltre di ripensare le norme in base alle quali oggi solo le PMI di paesi partner possono ottenere un sostegno per partecipare ad azioni previste da tali programmi.

Il CESE propone di integrare le azioni di sostegno esistenti con una serie di misure concrete a livello europeo. Condivide l'idea di convocare un forum annuale che valuti i progressi compiuti in fatto di internazionalizzazione e chiede che esso diventi una piattaforma permanente alla quale partecipino attivamente le parti sociali, gli altri soggetti interessati e il Comitato stesso.

Persona da contattare:
Patrick Klein

(Tel. +32 25469615 – e-mail: patrick.klein@eesc.europa.eu)

· Codice doganale UE
Relatore:
Antonello PEZZINI (Datori di lavoro – IT)

Riferimenti: 
COM(2012) 64 final – 2012/0027 (COD) – CESE 1297/2012
Punti chiave:

Il Comitato accoglie favorevolmente la rifusione del regolamento relativo al Codice doganale aggiornato poiché ritiene che una politica doganale unica sia una condizione fondamentale per la competitività economica dell'UE a livello globale. Pur esprimendo il suo accordo con la rifusione proposta dalla Commissione, il Comitato sottolinea che per realizzare una politica doganale unica occorre garantire tempi certi e interpretazioni uniformi delle norme a livello dell'UE. Il parere raccomanda la creazione di una Scuola di alta formazione doganale europea e la garanzia di adeguate risorse finanziarie UE e nazionali.

Persona da contattare:
Eszter Balázs

(Tel. +32 25469202 – e-mail: eszter.balazs@eesc.europa.eu)

· Il mercato digitale come motore di crescita
Relatrice: 
Laure BATUT (Lavoratori - FR)

Riferimento: 
parere esplorativo – CESE 1313/2012
Punti chiave:

Le infrastrutture utili devono arrivare in tempi rapidi a coprire l'intero territorio europeo, e l'accesso universale deve essere garantito dagli operatori in tutte le aree, anche isolate. L'accessibilità di tutti gli utenti agli hardware e ai software, e la formazione all'uso di tali strumenti, sono prerequisiti fondamentali.

Le tecnologie dell'informazione e della comunicazione (TIC) dovrebbero essere soggette a norme che ne garantiscano la piena interoperabilità e compatibilità.
Il commercio elettronico spinge verso l'armonizzazione delle aliquote IVA nazionali, che, ad avviso del CESE, si tradurrà in un vantaggio reale sia per le imprese che per i cittadini.

A giudizio del Comitato, i rappresentanti della società civile dovrebbero essere associati alla costruzione dell'economia digitale europea.

Secondo il CESE, se si vogliono conquistare nuovi mercati, in Europa è opportuno legare tra loro innovazione e fabbricazione (costruttori) tecnologiche. Le imprese in fase d'avvio (start up) del settore delle TIC dovrebbero poter sfruttare il loro potenziale di crescita rapida.

La formazione e l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita aiutano i dipendenti a mantenere il loro impiego. Il digitale può agevolare questo processo. Secondo il CESE, nell'economia digitale così come negli altri campi il solo lavoro ammissibile deve essere quello dignitoso, che consente oltretutto di aumentare la domanda globale.

Persona da contattare:
Sébastien Occhipenti
(Tel. +32 25468424 – e-mail: sebastien.occhipenti@eesc.europa.eu)

· Iniziativa per l'imprenditoria sociale
Relatore:
Giuseppe GUERINI (Attività diverse – IT)

Riferimenti: 
COM(2011) 682 final – CESE 1292/2012
Punti chiave:

Il CESE condivide l'iniziativa della Commissione e constata con soddisfazione che la Commissione ha attinto diversi spunti proprio dal suo parere esplorativo sull'imprenditoria sociale.

Il CESE ritiene che le imprese sociali vadano sostenute per il ruolo essenziale che possono svolgere come motori dell'innovazione sociale, sia perché introducono nuovi metodi per la realizzazione di servizi e interventi volti al miglioramento della qualità della vita delle persone, sia perché favoriscono la creazione di nuovi prodotti per soddisfare nuovi bisogni della società.

Sono molto apprezzabili e condivisi gli obiettivi della Commissione in relazione al miglioramento dell'accesso ai finanziamenti e del quadro normativo. La creazione di un contesto economico e normativo favorevole è raccomandato come indispensabile ai fini della promozione dell'impresa sociale.

Il CESE apprezza l'invito a presentare iniziative volte a incoraggiare e favorire misure per rendere più accessibili per le imprese sociali gli appalti pubblici.

Il CESE fa proprio l'appello rivolto agli Stati membri affinché elaborino quadri nazionali idonei per la crescita e lo sviluppo dell'impresa sociale.

Persona da contattare:
Patrick Klein

(Tel. +32 25469615 – e-mail: patrick.klein@eesc.europa.eu)

· Fondi europei per l'imprenditoria sociale
Relatrice:
Ariane RODERT (Attività diverse – SE)

Riferimenti: 
COM(2011) 862 final – 2011/0418 (COD) – CESE 1294/2012
Punti chiave:

Il CESE accoglie con soddisfazione la proposta di regolamento relativa ai fondi europei per l'imprenditoria sociale, che si prefigge di regolamentare lo sviluppo di questo genere di fondi, creando chiarezza e sicurezza per tutte le parti interessate, nonché di agevolare la raccolta di capitali transfrontaliera.

Un migliore accesso a capitali appropriati per le imprese sociali costituisce un obiettivo prioritario. Il CESE desidera tuttavia sottolineare che l'iniziativa va considerata solo come uno dei numerosi e indispensabili strumenti finanziari su misura che vanno ancora sviluppati.

Per accrescere l'impatto di questo tipo di fondi sulle imprese sociali, essi vanno considerati come una componente di una soluzione fondata su capitale ibrido, che costituisce la forma di finanziamento più adatta alle imprese sociali.

La sfida maggiore che la proposta presenta è la necessità di misurare gli effetti sociali prodotti dalle imprese di portafoglio e di informare circa il loro impatto sulla società. È indispensabile avviare programmi atti a sviluppare la propensione agli investimenti e altre forme di rafforzamento delle capacità per tutte le parti interessate, allo scopo di instaurare un clima di fiducia e creare strutture comuni particolarmente adatte a questo tipo di fondi.

Persona da contattare:
Patrick Klein

(Tel. +32 25469615 – e-mail: patrick.klein@eesc.europa.eu)

· Responsabilità sociale delle imprese
Relatrice:
Madi SHARMA (Datori di lavoro – UK)

Correlatore:
Stuart ETHERINGTON (Attività diverse – UK)

Riferimenti: 
COM(2011) 681 final – CESE  1301/2012
Punti chiave:
Il CESE plaude all'impegno della Commissione a favorire le pratiche responsabili da parte delle imprese.
Il CESE osserva che la Commissione rispetta il carattere volontario (che non è sinonimo di "non impegno") della RSI e che essa evidenzia i progressi compiuti a livello aziendale riguardo alla consapevolezza della RSI da parte delle imprese.
Il piano d'azione proposto dalla Commissione rispecchia fondamentalmente la vecchia (e ormai abbandonata) definizione di RSI e rappresenta un semplice proseguimento delle attività promozionali condotte negli ultimi dieci anni. Il Comitato si sarebbe aspettato una serie di programmi relativi alle novità contenute nella "strategia rinnovata".
La RSI è un tipo di approccio improntato allo sviluppo sostenibile. Essa dovrebbe promuovere il ruolo positivo svolto dalle aziende nella società, che va al di là dei valori puramente economici.
Il CESE appoggia l'iniziativa della revisione della direttiva 2003/51/CE, proponendo che le imprese che fanno della RSI un asse della loro strategia o della loro comunicazione forniscano ogni anno informazioni sociali e ambientali secondo modalità conformi ai principi di prova e di trasparenza.

Il CESE è dell'avviso che la filosofia della RSI vada reimpostata in uno spirito costruttivo individuando le imprese come soggetti interessati facenti parte della collettività.
La RSI costituisce un settore privilegiato di sperimentazione del dialogo civile in alcune imprese, poiché consente a soggetti interessati esterni alle imprese di valutare la responsabilità che queste ultime si assumono rispetto alle ripercussioni sociali delle loro attività.
Il CESE è d'accordo con la Commissione quando afferma che il rispetto della legislazione applicabile e dei contratti collettivi tra le parti sociali è un presupposto indispensabile per l'assunzione delle responsabilità che incombono alle imprese per quanto concerne il loro impatto sulla società.
La Commissione deve riconoscere il valore e l'importanza del settore dell'economia sociale in termini di impegno per la realizzazione degli obiettivi della RSI.
È dimostrato che la rappresentanza femminile all'interno dei consigli di amministrazione e la RSI sono collegati a una leadership attenta alla dimensione di genere che esercita un impatto positivo sulla RSI.
L'Unione europea va sollecitata a promuovere e a difendere dei quadri internazionali di riferimento vincolanti in materia di RSI.

Il CESE rammenta che in nessun caso le pratiche di RSI possono prefiggersi di sostituire la normativa nazionale né puntare a ridurre la portata delle disposizioni contenute in accordi convenzionali risultanti dalla procedura di dialogo sociale. Per fare in modo che questo non avvenga, il CESE valuta molto positivamente la proposta di creare una banca dati che consenta di analizzare e monitorare il contenuto degli accordi internazionali frutto di negoziati (ACI) e destinati a regolamentare la globalizzazione sotto il profilo sociale e ambientale.

Persona da contattare: 
Judite Berkemeier 
(Tel. +32 25469897 – e-mail: mariajudite.berkemeier@eesc.europa.eu)
4. AGRICOLTURA E PESCA/ AMBIENTE
· Il rapporto di monitoraggio 2011 sulla strategia dell'Unione europea per lo sviluppo sostenibile: la valutazione del CESE
Relatore:
Stefano PALMIERI (Lavoratori - IT)
Riferimento:
parere d'iniziativa – CESE 1304/2012
Punti chiave:

Il CESE ritiene che il rapporto di monitoraggio dell'Eurostat (2011 monitoring report of the EU sustainable development strategy) sia uno strumento utile e importante.

Il CESE si rammarica per l'assenza della relazione della Commissione sullo stato di attuazione della strategia di sviluppo sostenibile nell'UE e sollecita la reazione della Commissione e delle altre istituzioni dell'UE ai risultati del rapporto Eurostat, quale parte integrante della strategia stessa e strumento fondamentale per una valutazione politica delle misure messe finora in atto e per definire gli orientamenti da intraprendere nel futuro.

Il CESE rinnova l'invito a tenere conto degli stimoli e delle riflessioni maturate su questi temi nell'ambito del suo Osservatorio dello sviluppo sostenibile, allo scopo di dare voce alla società civile. La transizione verso un modello di sviluppo più sostenibile potrà essere efficace solo attivando processi democratici che alimentino la consapevolezza e la partecipazione del pubblico ai processi decisionali, attraverso lo sviluppo di strutture di dialogo tra la società civile e i responsabili politici.

Il CESE sottolinea l'opportunità di rafforzare i collegamenti della strategia per lo sviluppo sostenibile con le altre iniziative politiche di rilievo dell'UE. Questa esigenza di interconnessione tra le varie strategie politiche dell'UE assume particolare rilievo proprio nell'attuale fase storica. In particolare, il CESE ribadisce la necessità di una migliore cooperazione e integrazione tra la strategia europea per lo sviluppo sostenibile e la strategia Europa 2020, in modo da garantire che le azioni di quest'ultima siano effettivamente orientate alla realizzazione di una maggiore sostenibilità dello sviluppo.

Il CESE raccomanda il rafforzamento della dimensione sociale dello sviluppo sostenibile, soprattutto in seguito alle ripercussioni sulle questioni sociali generate dalla crisi economica - in particolare, in termini di aumento della disoccupazione, delle diseguaglianze e del rischio di esclusione sociale - che colpiscono in misura maggiore le categorie più vulnerabili e producono effetti a catena di lungo termine sulle condizioni di vita delle persone, limitando anche i margini di intervento in favore della tutela dell'ambiente.

Persona da contattare:
Verónica Tomei

(Tel. +32 25469698 – e-mail: veronica.tomei@eesc.europa.eu)

· Protezione e benessere degli animali
Relatore:
José María ESPUNY MOYANO (Datori di lavoro - ES)
Riferimenti:
COM(2012) 6 final/2 – CESE 1305/2012
Punti chiave:

Il CESE accoglie favorevolmente il documento strategico presentato, come pure l'intenzione di semplificare la legislazione dell'UE sul benessere degli animali e di migliorare la competitività dell'agricoltura dell'UE. Ciononostante, la strategia non affronta in modo adeguato alcuni punti importanti che sono messi in evidenza nella relazione di valutazione della politica dell'UE in materia di benessere degli animali e che dovrebbero rappresentare delle priorità per gli anni 2012-2015.

Si rileva che gli Stati membri non applicano appieno le disposizioni, malgrado gli estesi periodi transitori e gli aiuti. Non viene tuttavia condotta un'analisi critica della realtà socioeconomica e produttiva nei vari Stati membri dell'UE e viene soltanto menzionata la "dimensione culturale nella valutazione degli aspetti relativi al benessere degli animali" quale fattore di differenziazione tra Stati membri. La Commissione tralascia di menzionare nel testo la variabilità dei sistemi di produzione animale, la domanda dei cittadini, nonché i vantaggi commerciali legati all'applicazione delle norme minime sul benessere degli animali o degli aiuti all'adattamento, che non sono omogenei nei differenti territori dell'UE.

Il CESE rileva una serie di problemi nell'attuazione delle norme esistenti, derivanti dalla mancanza di sostegno alla loro applicazione e dalla perdita di competitività delle produzioni dell'UE. Infatti i sovraccosti dovuti alla politica dell'UE in materia di benessere degli animali non sono assorbiti dal mercato.

Persona da contattare:
Arturo Iniguez
(Tel. +32 25468768 – e-mail: arturo.iniguez@eesc.europa.eu)

· Misure concernenti i paesi che autorizzano una pesca non sostenibile
Relatore:
Gabriel SARRÓ IPARRAGUIRRE (Attività diverse - ES)
Riferimenti: 
COM(2011) 888 final - 2011/0434 (COD) – CESE 1306/2012
Punti chiave:

Il CESE concorda pienamente con la proposta di regolamento, rivolta a quei paesi terzi che, avendo un interesse in un'attività di pesca di stock ittici di interesse comune per loro e per l'Unione, realizzino - senza tenere in debito conto i modelli di pesca esistenti e/o i diritti, i doveri e gli interessi di altri Stati e quelli dell'Unione - attività di pesca che mettono in pericolo la sostenibilità degli stock, senza cooperare con l'Unione nella gestione di tali stock.

Visto che l'Unione europea è un mercato di destinazione lucrativo per i prodotti della pesca, essa ha una responsabilità particolare nel garantire che venga rispettato l'obbligo di cooperazione di questi paesi; per tale motivo, la proposta di regolamento stabilisce misure commerciali rapide ed efficaci contro gli Stati che siano responsabili di misure e pratiche che provocano uno sfruttamento eccessivo di stock ittici.

A questo fine, si propone di limitare sia le importazioni di prodotti della pesca catturati da navi che realizzano attività di pesca su uno stock di interesse comune sotto la responsabilità di un paese che permette una pesca non sostenibile, sia la prestazione di servizi portuali a tali navi, tranne che in casi di assoluta urgenza. Inoltre, si propone di evitare che navi o attrezzature da pesca dell'Unione possano essere utilizzati per pescare uno stock di interesse comune sotto la responsabilità del paese che permette una pesca non sostenibile.

La proposta definisce il tipo di misure che possono essere adottate e stabilisce le condizioni generali per la loro adozione, affinché siano basate su criteri oggettivi, economicamente efficienti e compatibili con il diritto internazionale, in particolare l'accordo che istituisce l'Organizzazione mondiale del commercio.

Persona da contattare:
Arturo Iniguez
(Tel. +32 25468768 – e-mail: arturo.iniguez@eesc.europa.eu)

· Sostanze prioritarie nel settore della politica delle acque
Relatrice:
An LE NOUAIL MARLIÈRE (Lavoratori - FR)
Riferimenti: 
COM(2011) 876 final - 2011/0429 (COD) – CESE 1307/2012
Punti chiave:

Il CESE appoggia l'attuale progetto di direttiva, in quanto esso amplia l'elenco delle sostanze prioritarie e quello delle sostanze pericolose prioritarie integrandovi l'opzione più completa proposta nella valutazione di impatto
.
Il CESE è favorevole al nuovo meccanismo proposto dalla Commissione, che fornirà a quest'ultima informazioni di monitoraggio mirate e di elevata qualità concernenti la concentrazione di sostanze nell’ambiente acquatico, con particolare riguardo per gli inquinanti emergenti e le sostanze per le quali i dati di monitoraggio disponibili non presentano una qualità sufficiente perché possano essere usati nella valutazione del rischio.

Il CESE raccomanda tuttavia che il progetto di direttiva includa, anche solo a titolo sperimentale, un'analisi specifica di alcuni ambiti non ancora del tutto noti:

· le nanoparticelle e, in particolare, le loro interazioni con le sostanze prioritarie;

· gli effetti delle combinazioni chimiche delle sostanze presenti nelle acque interne.
Il CESE raccomanda di inserire nel progetto di direttiva alcuni riferimenti alle migliori pratiche nel settore della gestione dei bacini idrografici al fine di garantire un'attuazione efficace della direttiva quadro sulle acque.

Il CESE ritiene che il piombo e il nichel, quali sostanze persistenti e bioaccumulabili, dovrebbero essere classificate come sostanze pericolose prioritarie (SPP) con l'obiettivo di eliminare tutti gli scarichi nel giro di vent'anni.

Il CESE ritiene che il sostegno e la partecipazione dell'opinione pubblica siano una condizione fondamentale per proteggere le risorse idriche e per individuare sia i problemi sia le misure più idonee per risolverli, definendo altresì i loro costi.

Il CESE ribadisce la necessità di garantire un buono stato ecologico e chimico delle acque proteggendo così la salute umana, l'approvvigionamento idrico, gli ecosistemi naturali e la biodiversità.
Il CESE osserva che la nuova direttiva dovrebbe semplificare e razionalizzare gli obblighi degli Stati membri relativi alla presentazione di relazioni.

Persona da contattare:
Anna Bobo Remijn
(Tel. +32 25468275 – e-mail: anna.BoboRemijn@eesc.europa.eu)

· Movimenti a carattere non commerciale di animali da compagnia
· Norme sanitarie che disciplinano gli scambi e le importazioni nell'Unione di cani, gatti e furetti
Relatore:
Nikolaos LIOLIOS (Attività diverse - EL)
Riferimenti: 
COM(2012) 89 final - 2012/0039 (COD)


COM(2012) 90 final - 2012/0040 (COD) – CESE 1308/2012
Punti chiave:

Il CESE ritiene che la proposta della Commissione definisca appieno il quadro per i movimenti a carattere non commerciale degli animali da compagnia, assicurando la protezione della salute pubblica e rendendo le norme chiare e accessibili al comune cittadino.
Il CESE concorda con la rimozione degli ostacoli ingiustificati ai movimenti di animali da compagnia, a condizione che ci si basi su dati scientifici convalidati e che la Commissione proceda a debite consultazioni di esperti prima di concedere le deroghe. I vantaggi ottenuti dovrebbero compensare il rischio legato alla movimentazione.
L'obbligo di fornire documenti di identificazione garantisce la certificazione dello stato di salute degli animali da compagnia. Il CESE approva il mantenimento di un unico sistema di identificazione di cani, gatti e furetti, vale a dire mediante impianto di trasponditore eseguito da un veterinario, e la soppressione della marcatura con tatuaggio, accettata soltanto per gli animali già marcati in questo modo.
Persona da contattare:
Raika Hauser
(Tel. +32 25468678 – e-mail: rayka.hauser@eesc.europa.eu)

· Competenze da conferire alla Commissione (modifica)
Parere di categoria C

Riferimenti: 
COM(2012) 150 final - 2012/0075 (COD) – CESE 1310/2012
Punti chiave:
La proposta è volta ad applicare alle competenze di esecuzione della Commissione previste dalle direttive 1999/4/CE, 2000/36/CE, 2001/111/CE, 2001/113/CE e 2001/114/CE la distinzione introdotta dagli articoli 290 e 291 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) fra competenze delegate e competenze di esecuzione della Commissione e a conferire a quest'ultima competenze delegate supplementari.
Persona da contattare:
Sonia Amand
(Tel. +32 25469698 – e-mail: sonia.amand@eesc.europa.eu)
· Identificazione elettronica dei bovini
Parere di categoria C

Riferimenti:
COM(2012) 162 final - 2011/0229 (COD) – CESE 1311/2012
Punti chiave:

Proposta modificata di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 1760/2000 per quanto riguarda l'identificazione elettronica dei bovini e che sopprime le disposizioni relative all'etichettatura facoltativa delle carni bovine
La proposta sostituisce la proposta adottata dalla Commissione il 30 agosto 2011 (COM(2011) 525 final). Le sole modifiche introdotte in questa nuova proposta riguardano le disposizioni dell'articolo 22 intese a garantire condizioni uniformi per l'applicazione di sanzioni in caso di mancato rispetto delle norme pertinenti in materia di identificazione degli animali e di etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine.

Persona da contattare:
Sonia Amand
(Tel. +32 25469698 – e-mail: sonia.amand@eesc.europa.eu)

· Sostanze radioattive nelle acque destinate al consumo umano
Parere di categoria C

Riferimenti:
COM(2012) 147 final - 2012/0074 (NLE) – CESE 1312/2012
Punti chiave:

Proposta di direttiva del Consiglio che stabilisce requisiti per la tutela della salute della popolazione relativamente alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al consumo umano
Il 27 ottobre 2011 il CESE ha adottato un parere su questa proposta della Commissione, nel quale raccomandava in particolare di includere il radon nel campo di applicazione della direttiva proposta. Il CESE fa riferimento alla raccomandazione della Commissione 2001/928/Euratom sulla tutela della popolazione contro l'esposizione al radon nell'acqua potabile.

Persona da contattare:
Sonia Amand
(Tel. +32 25469698 – e-mail: sonia.amand@eesc.europa.eu)

· Batterie portatili e accumulatori contenenti cadmio
Relatore generale:
Josef ZBOŘIL (Datori di lavoro – CZ)

Riferimenti: 
COM(2012) 136 final – 2012/0066 (COD) – CESE 1309/2012
Punti chiave:

Il CESE accoglie con favore la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica della direttiva 2006/66/CE relativa a pile e accumulatori e ai rifiuti di pile e accumulatori per quanto attiene alla commercializzazione di batterie portatili e di accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati negli utensili elettrici senza fili.

Il Comitato raccomanda di adottare la proposta di direttiva in esame, compresa la disposizione che fissa al 31 dicembre 2015 l'entrata in vigore del divieto di commercializzare pile contenenti oltre lo 0,002 % in peso di cadmio.
Il Comitato approva l'applicazione del principio di proporzionalità in questo processo decisionale molto specifico, e sostiene le proposte della Commissione.
Il Comitato raccomanda altresì di conferire alla Commissione le competenze di esecuzione proposte, nei termini e con la portata indicati dalla proposta di direttiva. Il conferimento di tali competenze ai sensi della proposta di direttiva (COM(2012) 136 final) deve garantire la trasparenza delle procedure e la piena responsabilità di chi esercita le competenze stesse.

Persona da contattare:
Anna Bobo Remijn

(Tel. +32 25468275 – e-mail: anna.boboremijn@eesc.europa.eu)
5. RICERCA / INNOVAZIONE
· Invecchiamento attivo / "Orizzonte 2020"

Relatrice:
Renate HEINISCH (Attività diverse – DE)

Riferimenti: 
parere d'iniziativa – CESE 1290/2012
Punti chiave:

Per far fronte alle grandi sfide e per sfruttare le opportunità che il cambiamento demografico apre rispetto ai futuri sviluppi sociali ed economici, nei prossimi anni gli Stati membri dell'Unione europea dovranno adottare sempre più misure idonee a diversi livelli e in molteplici settori.

Una ricerca coordinata può contribuire in modo decisivo all'elaborazione di misure idonee a livello regionale, nazionale ed europeo, fornendo solide basi decisionali e di pianificazione.

Le tabelle di marcia volte all'ideazione di programmi di ricerca a lungo termine sono strumenti utili per fissare i punti fondamentali della ricerca futura. Le attuali tabelle di marcia per l'invecchiamento e il cambiamento demografico hanno già evidenziato importanti aspetti, che sono rilevanti nel quadro di "Orizzonte 2020".

Persona da contattare:
Claudia Drewes-Wran

(Tel. +32 25468067 – e-mail: claudia.drewes-wran@eesc.europa.eu)

· Partenariati nella ricerca e nell'innovazione

Relatrice: 
Renate HEINISCH (Attività diverse DE)

Riferimenti:
COM(2011) 572 final – CESE 1291/2012
Punti chiave:

Il CESE è d'accordo con la Commissione sul fatto che i partenariati offrono numerosi vantaggi e che se ne potrebbe utilizzare maggiormente il potenziale. Per questo, il Comitato accoglie con favore l'iniziativa della Commissione di creare e promuovere dei partenariati europei per l'innovazione (PEI) nel quadro dell'iniziativa faro "L'Unione dell'innovazione".

Affinché i partenariati possano svilupparsi sul lungo periodo e avere effetti duraturi occorre istituire condizioni quadro adatte per affrontare i problemi in materia di strutture direttive, finanziamento e attuazione.

Una condizione fondamentale è che i partenariati siano semplici, flessibili, inclusivi e aperti, i gruppi direttivi rappresentativi ed equilibrati e i rapporti fra le iniziative e gli strumenti esistenti chiari fin dall'inizio.

Occorre prevedere uno stretto collegamento con i soggetti a livello nazionale, regionale e comunale per tener conto delle particolarità nazionali e regionali. Allo stesso tempo, non va persa di vista l'importanza della dimensione globale delle sfide odierne.

Persona da contattare:
Claudia Drewes-Wran

(Tel. +32 25468067 – e-mail: claudia.drewes-wran@eesc.europa.eu)

· Programma - Progetto ITER (2014-2018)

Relatore:
Gerd WOLF (Attività diverse-DE)

Riferimenti:
COM(2011) 931 final – 2011/0460 (NLE) – CESE 1295/2012
Punti chiave:

Il CESE ribadisce l'importanza di questo progetto internazionale di grande entità ai fini della competitività dell'industria europea nel settore delle nuove tecnologie più ambiziose.

Il CESE si oppone alla proposta della Commissione che prevede di escludere gli impegni europei relativi alla costruzione di ITER dal quadro finanziario pluriennale (QFP). Ciò andrebbe a compromettere non solo l'importanza del progetto, ma anche l'affidabilità dell'UE in quanto partner internazionale.

Dal momento che, purtroppo, l'inclusione del progetto ITER nel QFP non è stata prevista fin dall'inizio dalla Commissione, il CESE raccomanda di cercare, congiuntamente al Consiglio, al Parlamento e alla Banca europea per gli investimenti (BEI), delle soluzioni che permettano di farlo in un secondo momento.

Il Comitato raccomanda come soluzione privilegiata di ricorrere alle risorse inutilizzate del QFP, che solitamente vengono restituite agli Stati membri.

Persona da contattare: Alice Tétu

(Tel. +32 25468286 – e-mail: alice.tetu@eesc.europa.eu)

6. ENERGIA
· Cooperazione in materia di sicurezza nucleare

Relatore:
Richard ADAMS (Attività diverse- UK)
Riferimenti:
COM(2011) 841 final - 2011/0414 (CNS) – CESE 1317/2012
Punti chiave:

Il CESE accoglie con favore la proposta di regolamento e sostiene, a determinate condizioni, una più ampia applicazione nei paesi terzi dell'esperienza specifica dell'UE in materia di sicurezza nucleare. Il Comitato prende nota del fatto che l'ingente importo di riferimento sarà gestito secondo le regole e le procedure vigenti per tutte le politiche di aiuto e sviluppo. Il Comitato si aspetta che questo approccio accresca il senso di responsabilità, la trasparenza e la coerenza con gli altri programmi di aiuto.

Va osservato che le opinioni della società civile europea sullo sviluppo dell'energia nucleare in generale sono molto diverse da uno Stato membro all'altro, e di ciò occorrerebbe tener conto in modo più esplicito in determinati aspetti del regolamento.

Per fornire assistenza ai paesi emergenti, la Commissione dovrebbe proporre una convenzione internazionale sui criteri e le condizioni relativi al lavoro consultivo in materia di sicurezza nucleare, da elaborare insieme ai pochi paesi in grado di fornire tale consulenza. Indipendentemente da tale convenzione, occorre mettere in atto criteri chiari nel quadro dello strumento per la cooperazione in materia di sicurezza nucleare (Instrument for Nuclear Safety Cooperation - INSC).

I progetti di assistenza dovrebbero essere portati avanti solo nei paesi emergenti che hanno sottoscritto il Trattato di non proliferazione nucleare e i suoi protocolli, la Convenzione sulla sicurezza nucleare e la Convenzione congiunta in materia di sicurezza della gestione dei rifiuti radioattivi.

Le risorse vanno assegnate all'acquisizione di attrezzature tecniche soltanto in casi eccezionali, al fine di garantire la sicurezza. Occorre che la Commissione elabori e renda noti i criteri in materia. Non si dovrebbe fornire assistenza agli operatori.

Per rafforzare la trasparenza, si raccomanda di far conoscere i casi emblematici del programma attuale sul sito EuropeAid.

Il Comitato raccomanda in particolare di inserire il sostegno alle organizzazioni indipendenti della società civile all'interno o in prossimità dei paesi beneficiari che desiderino migliorare il senso di responsabilità e la trasparenza della cultura della sicurezza nucleare attraverso azioni specifiche.

Persona da contattare:
Aleksandra Klenke
(Tel. +32 25469899 – e-mail: aleksandra.klenke@eesc.europa.eu)

· Tabella di marcia per l'energia 2050

Relatore:
Pierre Jean COULON (Lavoratori- FR)

Correlatore:
Richard ADAMS (Attività diverse- UK)
Riferimenti:
COM(2011) 885 final – CESE 1315/2012
Punti chiave:

Il CESE prende atto con grande interesse della Tabella di marcia per l'energia 2050 e del suo obiettivo di offrire un quadro alla politica concordata di sostanziale decarbonizzazione del settore energetico in Europa da realizzare entro tale data
.

Tale obiettivo, pur ambizioso, è essenziale perché l'Europa contribuisca alla lotta contro i cambiamenti climatici e consegua una maggiore sicurezza energetica. Sarà necessario un dibattito il più ampio possibile tra i cittadini europei, e il CESE ritiene che la tabella di marcia sia in grado di avviare tale dialogo.

La tabella di marcia individua, nella sua parte conclusiva, dieci condizioni o priorità da realizzare nell'immediato. Il CESE accoglie con favore tutte e dieci le condizioni e in particolare l'ultima, che raccomanda di fissare punti di riferimento concreti e specifici per orientare i progressi da compiere nei prossimi anni. Il CESE concorda altresì sull'importanza crescente di creare un quadro strategico per il 2030 tale da offrire una guida sicura alle decisioni di investimento nei prossimi anni, che dovranno guardare ben oltre la scadenza del 2020 per calcolare utili e benefici.

In via preliminare, il CESE raccomanda di condurre in tempi brevi un riesame della strategia Europa 2020, che è essenziale per definire la traiettoria definitiva verso il 2030 o il 2050. Il CESE auspicherebbe la stesura di una relazione per ciascun paese e per ciascun settore sui tre principali obiettivi stabiliti per il decennio in corso. È importante ottenere rapidamente un'indicazione quanto alla possibilità di raggiungere gli obiettivi ambiziosi della tabella di marcia e riesaminare il loro impatto sull'economia dell'UE e sugli aspetti della competitività, dell'occupazione e della sicurezza sociale.

Il coinvolgimento dei cittadini nei temi legati alla transizione energetica è fondamentale. Un forum della società civile europea e passi concreti verso la creazione di una Comunità europea dell'energia rappresenteranno misure costruttive per il raggiungimento dell'obiettivo auspicato di un futuro energetico sostenibile.

Persona da contattare:
Aleksandra Klenke
(Tel. +32 25469899 – e-mail: aleksandra.klenke@eesc.europa.eu)

7. CONSUMATORI
· Una disciplina di qualità per i servizi di interesse generale in Europa

Relatore:
Jan SIMONS (Datori di lavoro - NL)

Riferimenti:
COM(2011) 900 final – CESE 1316/2012
Punti chiave:

Con l'entrata in vigore del Trattato di Lisbona sono state introdotte nuove disposizioni relative ai servizi di interesse generale, vale a dire l'articolo 14 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) e il protocollo n. 26 relativo all'interpretazione del concetto di "valori comuni" di cui all'articolo 14 del TFUE e ai servizi di interesse generale non economico. Inoltre, all'articolo 36 della Carta dei diritti fondamentali è stato conferito lo stesso valore giuridico dei trattati.

Il CESE esprime profondo rammarico per il fatto che il titolo della comunicazione sia fonte di confusione e lasci intendere un contenuto dalla portata più vasta di quello che in realtà è. La confusione è dovuta al fatto che l'espressione "disciplina di qualità" sembra avere qui un significato diverso rispetto a quello del valore comune e riconosciuto di "qualità" espresso all'articolo 14 del TFUE e nel relativo protocollo n. 26, valore a cui non viene fatto riferimento nella comunicazione in generale, e nemmeno nell'analisi settore per settore.

Il Comitato ritiene che il contesto istituzionale (art. 14 TFUE, protocollo n. 26 e art. 36 della Carta dei diritti fondamentali) rappresenti una buona base per una definizione nel dettaglio; tuttavia è dell'avviso che la comunicazione in oggetto non contenga ancora l'approccio coerente e specifico necessario in materia di servizi di interesse generale.

Persona da contattare:
Agota Bazsik
(Tel. +32 25468658 – e-mail: agota.bazsik@eesc.europa.eu)

8. AFFARI SOCIALI
· Ricongiungimento familiare - Libro verde

Relatore:
Cristian PÎRVULESCU (Attività diverse – RO)
Riferimenti:
COM(2011) 735 final – CESE 1300/2012
Punti chiave:

Il CESE apprezza lo sforzo compiuto dalla Commissione europea per organizzare un'ampia consultazione pubblica sulla direttiva riguardante il ricongiungimento familiare.

Il CESE sostiene questo dibattito, e si mobiliterà in modo che la voce della società civile organizzata operi come fattore costruttivo nella realizzazione della relativa agenda.

Secondo il CESE è necessario che il dibattito sulla direttiva e sul suo impatto si orienti verso gli aspetti pratici dell'attuazione, e che in un secondo tempo, in seguito a una nuova consultazione delle parti interessate, si definiscano le modalità e gli strumenti dell'intervento.

Il dibattito riguardante la direttiva deve svolgersi alla luce dei numerosi trattati e convenzioni internazionali che proteggono la vita privata, la famiglia e i suoi componenti, in particolare i minori. Il rispetto della vita privata e familiare è, e deve essere considerato, un diritto fondamentale, indipendentemente dalla nazionalità della persona in causa.

Persona da contattare:
Pierluigi Brombo

(Tel. +32 25469718 – e-mail: pierluigi.brombo@eesc.europa.eu)

· Politica europea in materia di lotta contro la droga

Relatore:
Ákos TOPOLÁNSZKY (Attività diverse – HU)

Riferimenti:
COM(2011) 689 final – CESE 1302/2012
Punti chiave:

Il CESE:

accoglie con favore le proposte della Commissione e concorda nel ritenere necessaria un'azione più risolutiva, come pure un approccio equilibrato agli interventi relativi all'offerta e alla domanda di stupefacenti;

esprime delusione per il fatto che la comunicazione in esame, con la sua insistenza su misure volte a ridurre l'offerta, costituisca un passo indietro rispetto al precedente approccio, che era equilibrato e basato sul consenso;

non ritiene sufficiente un approccio normativo fondato sulla giustizia penale, e chiede pertanto che venga sviluppata una nuova strategia dell'UE in materia di stupefacenti;

è favorevole a un'ulteriore armonizzazione delle misure nazionali rivolte a contrastare il traffico di stupefacenti;

raccomanda di sviluppare e di utilizzare un sistema indipendente e basato su dati scientifici per la valutazione delle misure rivolte a ridurre l'offerta;

ritiene che la sezione della comunicazione dedicata alla riduzione della domanda sia eccessivamente generica e sproporzionata;

è convinto che sia indispensabile una politica ampia e coordinata in materia di dipendenza da tutte le sostanze psicoattive, sia "legali" che "illegali";

esprime sostegno per l'opera svolta dal forum della società civile dell'UE sulla droga.

Persona da contattare:
Valeria Atzori

(Tel. +32 25468774 – e-mail: valeria.atzori@eesc.europa.eu)

· Regolamento generale sulla protezione dei dati

Relatore generale:
Jorge PEGADO LIZ (Attività diverse – PT)
Riferimenti:
COM(2012) 11 final – 2012/0011 (COD) – CESE 1303/2012
Punti chiave:

Il CESE accoglie con favore l'impostazione generale della Commissione, esprime appoggio alla scelta della base di legittimità e approva in linea di principio gli obiettivi della proposta.

Per quanto riguarda la scelta del regolamento in quanto strumento giuridico più adeguato in considerazione degli obiettivi perseguiti, il CESE è diviso e chiede alla Commissione di dimostrare e giustificare meglio le ragioni che rendono tale strumento preferibile alla direttiva, o addirittura indispensabile.

Nel nuovo contesto dell'economia digitale, il Comitato si dice d'accordo con la Commissione quando questa afferma che "è diritto di chiunque avere il controllo effettivo delle proprie informazioni personali", e auspica anche che questo diritto sia esteso ai diversi usi per i quali sono creati profili individuali a partire da dati raccolti con un gran numero di strumenti (legali e a volte illegali) e dal trattamento dei dati così ottenuti.

Il CESE non può accettare tutti i rinvii quasi sistematici ad atti delegati che non fanno espressamente capo all'articolo 290 del TFUE.

Il Comitato si compiace della volontà di creare un quadro istituzionale efficace atto a garantire il funzionamento concreto delle disposizioni giuridiche sia a livello delle imprese (responsabili della protezione dei dati - RPD) sia a livello delle pubbliche amministrazioni degli Stati membri (autorità di controllo indipendenti). Tuttavia, avrebbe apprezzato se la Commissione avesse scelto un approccio più conforme alle reali esigenze ed aspirazioni dei cittadini, che fosse anche più modulato in funzione della natura di alcuni settori dell'attività economica e sociale.

Il CESE vede tutta una serie di possibili miglioramenti e precisazioni da apportare al testo proposto e fornisce esempi precisi riguardanti numerosi articoli.

Il CESE è dell'avviso che i motori di ricerca su Internet che ottengono la maggior parte dei profitti dalla pubblicità mirata grazie alla raccolta di dati personali e alla profilazione dei loro visitatori debbano rientrare espressamente nell'ambito d'applicazione del regolamento. Lo stesso dovrebbe valere per i siti che offrono spazio di stoccaggio dati su server e, in alcuni casi, software (come nel caso del cloud computing) e che raccolgono dati sui loro utilizzatori a fini commerciali.

Lo stesso dovrebbe valere inoltre per le informazioni personali pubblicate sulle reti sociali.

Infine, il CESE chiede alla Commissione di riconsiderare determinati aspetti della proposta che giudica inaccettabili per temi delicati come la protezione dei minori, il diritto di opposizione e la profilazione, nonché certe limitazioni dei diritti, la soglia di 250 lavoratori per nominare un RPD o il modo in cui è disciplinato lo "sportello unico".

Persona da contattare:
Erik Madsen

(Tel. +32 25469039 – e-mail: erik.madsen@eesc.europa.eu)

9. TRASPORTI
· I diritti dei passeggeri in tutti i modi di trasporto

Relatore:
Raymond HENCKS (Lavoratori - LU)

Riferimenti:
COM(2011) 898 final – CESE 1314/2012
Punti chiave:

Il CESE esprime ampio sostegno alla politica dell'UE volta a garantire a tutti i passeggeri diritti e condizioni comuni e comparabili in tutti i modi di trasporto collettivo e appoggia tutte le misure che possono rientrare nel quadro di un approccio intermodale.

Secondo il Comitato, l'elenco di dieci diritti specifici contenuto nella comunicazione in esame dovrebbe essere completato da tre diritti supplementari, ossia il diritto alla sicurezza, il diritto a standard minimi di qualità del servizio, comodità e accessibilità, come pure il diritto al rispetto dei principi di tutela ambientale da parte degli operatori dei trasporti.

Le norme attualmente in vigore dovrebbero essere riesaminate e, ove necessario, migliorate e rafforzate. Un'attenzione particolare si dovrà prestare al miglioramento delle informazioni offerte ai passeggeri, all'indennizzo dei passeggeri in caso di perturbazioni o annullamento del viaggio oppure di perdita dei bagagli, alle condizioni di reclamo nonché ai mezzi di ricorso.

Per quanto riguarda i reclami, il CESE suggerisce di imporre a tutti i vettori l'uso, a complemento di altri modi di ricezione, di un indirizzo uniforme di posta elettronica per tutti i reclami (reclami@...), nonché di fissare termini massimi per le relative risposte.

Il CESE propone di rendere generali le procedure di risoluzione extragiudiziale delle controversie, senza peraltro privare i passeggeri del diritto di adire l'autorità giudiziaria.

Persona da contattare:
Martin Schneider

(Tel. +32 25468270 – e-mail: martin.schneider@eesc.europa.eu)

10. RELAZIONI ESTERNE
· Potenziare l'impatto della politica di sviluppo dell'UE: un programma di cambiamento

Relatrice:
An LE NOUAIL MARLIÈRE (Lavoratori - FR)

Riferimenti:
COM(2011) 637 final



COM(2011) 638 final – CESE 1318/2012
Punti chiave:

Il sostegno dell'UE al buon governo e ai diritti umani (pilastro del programma per il cambiamento) dovrebbe puntare alla promozione di un approccio allo sviluppo basato sui diritti umani, con le seguenti caratteristiche: partecipazione ai processi politici; titolarità democratica ed emancipazione dei titolari di diritti; sistemi per garantire il rispetto dei diritti umani tramite impegni assunti a livello internazionale; coerenza tra politiche nel campo dei diritti umani, degli aiuti e dell'economia.

Occorre coinvolgere le parti sociali fin dalle prime fasi del dialogo politico, al fine di garantire una titolarità democratica delle politiche di sviluppo al di là dell'intervento dei governi.

I paesi dove gli aiuti sono più necessari spesso sono anche quelli in cui imperversano le forme più gravi di corruzione: occorre quindi considerare con particolare attenzione l'adozione di misure anticorruzione e, quando vengono effettuati dei pagamenti per il sostegno al bilancio, sarebbe auspicabile che non passassero unicamente attraverso i governi, bensì - più direttamente - attraverso le reti europee delle organizzazioni della società civile, sotto forma di progetti di partenariato con la partecipazione di vari soggetti, attori non statali, parti sociali, associazioni attive nel settore dei diritti umani.

Gli aiuti pubblici continuano ad essere fondamentali e necessari allo sviluppo dei paesi destinatari. Tuttavia, ai fini di un migliore coordinamento degli aiuti diretti degli Stati membri e di quelli dell'UE, gli aiuti provenienti dal settore privato (imprese e ONG) andrebbero presi in considerazione negli obiettivi di coordinamento e coerenza, applicando ad essi i medesimi principi di coerenza degli obiettivi e di contabilità.

Gli Stati membri dovrebbero impegnarsi a coordinare i propri aiuti nel quadro comunitario. In un contesto di grave crisi economica per l'UE, dovrebbe essere possibile sensibilizzare in modo più efficace i contribuenti europei agli obiettivi degli aiuti, informarli al riguardo, consentire loro di esprimersi sugli obiettivi e, perché possano meglio sostenerli, fornire loro informazioni pertinenti tramite azioni di formazione destinate al grande pubblico e ai soggetti volontari e professionali delle OSC.

Persona da contattare:
Laila Wold
(Tel. +32 25469158 – e-mail: laila.wold@eesc.europa.eu)

_____________
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